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lizzare la loro posizione, onde in seguito creare a lt ri 
corp i, creare un vero elemento di forza. 

Queste cose le ho dette d iverse volte ai carabin ieri 
genovesi, e mi credo in debito di accennare queste cir-
costanze, poiché avendo ciò detto con persone che 
hanno relazione col generale Gar ibald i, può darsi che 
gli abbiano r ipetu to questa m ia idea, e che l'abbiano 
anche presa per l' idea del Governo. 

Farmi anche di aver ciò accennato al signor presi-
dente del Consiglio, quan tun que io non possa assicu-
ra r lo; può anche darsi ch 'egli non abbia affer rato i l 
senso delle m ie parole, poiché i discorsi che io tenni col 
medesimo fu rono sempre fa t ti in questa Cam era, a quel 
banco, in mezzo al rumore della discussione ; non potrei 
dire però con certezza di avergli proposto che dopo 
questi ba t taglioni se ne creassero degli a lt r i. 

Quel che è di fa t to si è che le cose andarono assai 
bene, si emanarono decreti di mobilizzazione per i ca-
rabin ieri genovesi; si dest inarono, secondo la loro do-
m anda, a lla repressione del br igan taggio nelle provincie 
n apolit an e; si spedirono i b revet ti a quegli u fficia li , ma 
la spedizione non ebbe luogo. 

M i r icordo che i l prefet to di Genova a llora, reso edotto 
dal Min istero come io avessi avu to molta par te nel pro-
vocare questi decreti di mobilizzazione, r icorse diverse 
volte alla m ia opera, e vi r icorse inquan tochè la fama 
che questi carabin ieri genovesi andassero a combattere 
i l b r igan taggio aveva at t ira to una gran quan t ità di 
gioven tù delle provincie lombarde, la quale ch iedeva di 
essere ascr it ta a quei due bat taglioni o di formarne un 
terzo. Ma i bat taglioni non par t ivan o; quindi ne av-
venne qualche sconcio. Questi giovanot t i, non d 'a lt ro 
r icchi che di coraggio, che d 'amor pat r io, che non ane-
lavano se non che di servire la patr ia, non avevano un 
soldo, dovevano dorm ire perennemente al bel cielo, non 
avevano di che m angiare ; si videro alcune popolane che 
si recavano a questuare onde recar lono un po' di cibo. 

Queste cose, ripetute nei giornali, provocarono una 
cer ta reazione. Si d isse: ma come! i l Governo dà l'or-
dine di mobilizzazione per questi giovan ot t i, e poi essi 
non hanno direzione, sono sul last r ico? L'au tor ità po-
lit ic a se ne preoccupò, e nel tempo stesso mi fece cono-
scere che i l Governo aveva benissimo accordato la fa-
coltà ai carabin ieri di par t ire, ma che egli non in tendeva 
che par t issero se non che quelli che erano iscr it ti nei 
ruoli che io aveva consegnato al Min istero stesso, che 
egli qu indi non poteva permettere che par t issero questi 
a lt r i ven u ti di Lom bard ia. Si fu a llora che io consigliai 
a chi stava alla direzione di quei bat taglioni di fa r li 
par t ire per mezzo della fer rovia. I l consiglio fu accet-
ta to e so che la pubblica sicurezza r ilasciò dei fogli di 
vi a a questi in d ividu i, onde i medesimi potessero tor-
nare alle loro case. 

I n quan to poi al mot ivo per cui i bat taglioni non 
sieno p iù par t it i, io non lo so; posso d ire un icamente 
che i brevet ti furono consegnati in propr ie m ani agli 
u fficia li ; che il prefet to rappresen tan te i l Governo fa-
ceva vive istanze perchè dovessero par t ire, che le armi 

erano pron te, che erano pron ti eziandio gli ogget ti di 
vest iar io. Per quan to a me consta, i l m ot ivo per cui 
non par t irono più si fu perchè Menotti Gar iba ldi non 
credette conven ien te di accet tare i l grado di luogote-
nente colonnello e diede le sue dim ission i. Non avendo 
più a capo il figlio  di Gar iba ld i, i due m aggiori pre-
sero anche essi le propr ie dim ission i, giacché ave-
vano forse una cer ta r ipugnanza ad assogget tarsi ad 
un ufficiale, il quale non uscisse dalle loro file; d iversi, 
t r a gli a lt ri u fficiali , vedendo che non par t ivano i m ag-
gior i, naturalm en te nemmeno essi vollero par t ire. (M or-
m orio) 

Ecco quan to io ho creduto di esporre a lla Cam era, 
onde r isch iarare questo punto di fa t t o. 

BEBTOLAm i. Signor i, per quanto doloroso fosse l'a r-
gomento dell'a t tuale discussione, a me, che ho la co-
scienza di non par tecipare ad alcuna allucinazione di 
par te, come qualunque alt ro dei depu tati possa aver la 
al mondo, non è possibile serbare i l silenzio per la per-
suasione profonda che i l silenzio del Par lam en to sarebbe 
fa ta le al paese. 

Sign or i, è dal Par lam en to soltan to che t u t ta I ta lia 
in questo momento at tende lo sch iar imento dei t r isti 
fa t t i, i qua li potrebbero d iven ire t r ist issim i, ove il r i -
medio non seguisse. 

Lo sforzarci noi di copr ire con un silenzio, che non 
sarebbe sincero per par te nostra, ta li fa t t i, dei quali la 
gr avità non può non essere r iconosciuta da t u t t i, sa-
rebbe uno sforzo puer ile da una par te, sarebbe dall'a lt ra, 
secondo i l mio modo di sen t ire, un mancare noi al no-
stro p iù sacro dovere, che è quello di essere gu ida e 
luce alla nazione. 

I o quindi, o signor i, en tro con dolore nell'argom ento, 
ma ci en tro. 

I o ho udito delle accuse e delle denegazioni ; nessun 
uomo coscienzioso può cer tam en te fondare i l suo giud izio 
su quello soltan to che si è ud ito, perchè da una par te 
r icisamente si è afferm ato, r icisamente si è negato dal-
l 'a lt r a. 

Dico recisamente nelle cose pr incipali, perocché si ha 
qualche lacuna nelle r isposte del presidente del Con-
siglio. 

r a x t a z z i, presidente del Consiglio. Dica quale è la 
lacuna e r isponderò. 

b e b t o i iAm i. Accennerò che quan to a lla destinazione 
del m ilione i l presidente del Consiglio ha serbato un 
lin guaggio pel quale io non ho ben capito l'ogget to che 
fu statu ito in quel ta le convegno. 

B A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. L'ho det to. 
BERTOI.4H I. Ad ogni modo, signor i, nè su questo, 

né su alt ro vor rei ch iamai'e la luce ove potesse meno-
mamente compromettere la pace del paese ; io voglio 
invece che la luce sia fa t ta per la m ia profonda persua-
sione che la pace del paese sarebbe im possibile ove i 
rappresen tan ti della nazione lasciassero la colpa n el-
l'om bra, ove la nazione non sapesse le cagioni doi fa t ti 
avven u t i, ove la nazione non potesse giud icare. 

Io, signor i, richiamo la vostra memoria a fa t ti pub-


